
L
aRomagnacelebramoltooppor-
tunamentequella chevienedet-
ta «una meteora del primo
’900«, Domenico Baccarini
(1882-19079), cogliendo il giu-
sto pretesto dei cento anni dalla
precoce scomparsa dell’artista. Il
ruolo principale è svolto dalla
Loggetta lombardesca di Raven-
na, il cui direttore, Claudio Spa-
doni, guida l’intera operazione,
coadiuvato, nella sede ravenna-
te, da Stefano Dirani. Qui si può
ammirareun’ampia selezionedi
dipinti e di sculture del poliedri-
co protagonista, mentre spetta
alla Pinacoteca comunale di Fa-
enza, sua città natale, ospitare
unarassegnadidisegni,a curadi
Claudio Casadio (cat. Electa).
Purtroppo si parte col piede sba-
gliato,conuncappello introdut-
tivo di una pur importante stu-
diosa, Rossana Bossaglia, forse

tradita nell’occasione da ciò che
ne costituisce il principale titolo
di merito, l’ampia conoscenza
del Simbolismo, ovvero del Li-
berty, come si dice in ambito vi-
sivo per il nostro Paese. Ma non
èpossibile inalcunmodo,anzi è
da considerarsi addirittura fuor-
viante menzionare il clima sim-
bolista, nel caso di Baccarini,
che semmai si iscrive in una
schiera di coetanei, frementi di
sdegnocomeluicontroi languo-
ri e le svenevolezze del Liberty, e
questi coetanei si chiamano ad-
dirittura Boccioni e Severini, e
Casorati, per ricordare subito un
altro nostro maestro del primo
Novecento che in questi stessi
giorni viene esposto in altri spa-
zi della Loggetta lombardesca.
Nella schiera ci sta pure il fratel-
lo maggiore di questa audace
cordata, Giacomo Balla. Del re-
sto, sono tutti grandi talenti che
il Baccarini ebbe modo di fre-
quentare nel corso di due sog-
giorni romani. Questa brillante
ondatadi«natiattornoaglianni
’80» andò a costituire il capitolo
diunnostroautoctono,embrio-
nale espressionismo, anche se
non beneficiato di alcuna delle
patenti ufficiali, come quella dei
Fauves in Francia o della Brücke
in Germania. Ma non importa,
non si può definire con altro vo-
caboloilmodotenutodalBacca-
rini di aggredire le figure, soprat-
tutto i volti, a cominciare dal
proprio, in una superba serie di
autoritratti, portando lo sguar-
do a pochi palmi di distanza da
occhi e canne nasarie, in un dia-
logo ravvicinato: come succede
quando si va a una visita dal-
l’oculista che scruta all’interno
delle nostre pupille, quasi pene-
trandole. I Simbolisti cercavano
consolazioni mistiche, facendo
inmodochei trattidelvoltoeva-
porassero nel cosmo, mentre il

Baccarini fruga, scavacon furore
entro i tratti fisionomici, si tratti
dei suoi propri, o dei familiari,
madre, sorella, e in particolar
modo la donna amata, la Bitta.
O se si allontana dalle singole
immagini per darci scene di
gruppo, anche qui non ci sono
consolazioni, bensì duri referti
su una condizione esistenziale,
su un «male di vivere», come ri-
sulta da La famiglia in lutto, e più
ancora da L’umanità dinanzi alla
vita, dove i corpi si agitano, si ac-
calcano, facendo spettacolo del-
le loro stesse anatomie pesanti,

ossessivamente esibite. Da qui si
può fare un collegamento con
quelgrande espressionista avan-
ti lettera che fu Picasso, quando
ancora lavorava a Barcellona,
prima di trasferirsi a Parigi e di
raffinare il suo linguaggio dan-
do luogo ai periodi blu e rosa.
A dire il vero, l’artista romagno-
lo dedica parecchia attenzione
anche al tema del paesaggio, ma
lo fa sempre nel segno della fret-
ta, propria di chi non ama fer-
marsi in una contemplazione
sterile della natura a sé stante; le
suevedute sonobrevi lacerti, ap-

punti affrettati, tracciati con fu-
ria «selvaggia», di chi si propone
di farvi apparire al più presto il
protagonista umano, perché vi
reciti i suoi drammi di solitudi-
ne priva di conforti. E proprio
perquestacalamitazionesuimo-
tivi della presenza umana il Bac-
carini seppe farsi anche forte e
abbondantemodellatoredi scul-
ture, invariabilmente dominate
dall’improvviso sbocciare della
sferadiunvolto,magariulterior-
mente gonfiato da una corona
diriccioli.Talvoltasonoimmagi-
ni di grazia e innocenza infanti-

le, ma, ancora una volta, non
languide,bensì fieramente«cen-
triche», raccolte cioè attorno a
un nucleo calamitante. Ne farà
tesoro il maggiore tra i sodali
che il Nostro ebbe al suo fianco,
in un Cenacolo che da lui prese
il nome. Si pensi a Domenico
Rambelli, che non per nulla sa-
rebbe stato, dopo Arturo Marti-
ni, il nostro maggiore plastico
nelperiodo «tra le due guerre», e
lo sarebbe divenuto proprio ri-
prendendo i volti sferoidali ab-
bozzati dal capogruppo, pom-
pandovi dentro più aria, allar-
gandoli fino alle misure di aero-
stati, di palloni gonfiati, al pun-
todafarnescomparirequasi il ta-
glio degli occhi.
A Faenza entra in scena anche il
prestigiosoMuseoInternaziona-
le della Ceramica (Mic) che, sot-
to la guida della sua direttrice Ja-
dranka Bentini, completa
l’omaggio spostando l’attenzio-
ne proprio ai compagni di stra-
da, cioè appunto al cosiddetto
Cenacolo baccariniano, il cui
più alto esponente è stato ap-
punto il già ricordato Rambelli,
e fornendo all’intera operazione
unascorta d’onoredimaestri in-
ternazionali. Peccato che anche
in questo caso (fino al 27 mag-
gio, cat. Electa) si sbandieri, nel
titolo della mostra, l’Art Nouve-
au,ancoraunavolta ilclimasim-
bolista-Liberty. Ma per fortuna
vientranoanchetalunedelleve-
re «anime gemelle» che furono
vicine al Baccarini in un destino
generazionale, sul tipo dei già ri-
cordati Boccioni e Severini.

■ di Renato Barilli

AGENDARTE

LA ROMAGNA cele-

bra con due mostre

l’artista che fu, come

venne detto, «una

meteora del primo

900». Ma lo colloca

erroneamente nel-

l’ambito del SImboli-

smo, di cui invece fu

un detrattore

FERRARA. Il Simbolismo
da Moreau a Gauguin a
Klimt (fino al 20/05).
● Più di 100 opere di oltre

50 artisti offrono l’opportunità
di approfondire la corrente
del Simbolismo in Europa.
Palazzo dei Diamanti, Corso
Ercole I d’Este, 21. Tel.
0532.244989
www.palazzodiamanti.it

MILANO. Paul Klee. Teatro
magico (prorogata al
13/05).
● Oltre 100 opere di Klee,

accompagnate da 50 opere
di altri grandi protagonisti
dell’arte del fantastico come
Piranesi, Goya, Ensor, Klinger
e Kubin.
Fondazione Antonio
Mazzotta, Foro Buonaparte,
50. Tel. 02.54913
www.mazzotta.it

ROMA. Into Me/Out of Me
(fino al 30/09).
● La dimensione interna ed

esterna del corpo umano
indagata attraverso i lavori di
120 artisti dagli anni ’60 a
oggi. La mostra inaugura il
secondo padiglione del
Macro all’ex Mattatoio, che
cambia nome in Macro
Future e avvia la
collaborazione con il PS1 di
New York e il KW di Berlino.
Macro Future - Mattatoio,
piazza O. Giustiniani, 4. Tel.
06.671070415
www.macro.roma.museum

TREVISO. Venezia 900. Da
Boccioni a Vedova
(prorogata al 1/05).
● Ampia rassegna che

ricostruisce il ruolo svolto da
Venezia nello sviluppo
dell’arte contemporanea
dagli inizi del ‘900 agli anni
’60.
Casa dei Carraresi, via
Palestro 33. Tel. 0422.513150
- 513185
www.venezia900.it
 A cura di Flavia Matitti

ORIZZONTI

Domenico Baccarini, «Ritratto di donna (Bitta)», 1903

Domenico Baccarini
Una meteora del primo
Novecento

Ravenna, Mar
Fino al 3 giugno

Faenza, Pinacoteca
Fino al 16 giugno

Arte

Macché Liberty, Baccarini fu un espressionista
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